
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 06 

Santissimo Corpo e Sangue di Gesù “Anno B” 
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Lomboni Battista e 
Stefania 
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di Benaglia Enrica nel 
2° Anniversario, con la partecipazione dei bambini della 
Seconda Elementare e i ragazzi della Prima Media  
Battesimo di Damiani Maria Sole 
Ore 18,00: S. Messa Solenne nella Solennità del Corpus 
Domini con la partecipazione dei bambini della Prima 
Comunione accompagnata dalla Corale.  
Ricordo di Morano Vincenzo nel 6° Anniversario  
 

 Lunedì 07 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Rocchetti Cesare; Nar-
ciso, Ivano e Francesco; Ad Mentem Offerentis 
Ore 20,30: Incontro in Oratorio per gli aiuto animatori 

 Martedì 08 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Galizzi Nocentina  
2° Anniversario; Nicolini Ilario e Roncalli Giuseppina 
Ore 16,15 - 17,30: In Oratorio ultimo incontro con tutti i 
bambini della Terza Elementare e consegna del libretto 
con le riflessioni della Prima Confessione 

Mercoledì 09 
 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Poleni Angelina  
1° anniversario; Rota Pierino 
Ore 9,30: In Seminario Assemblea del Clero 
Ore 20,15: In chiesina Adorazione Eucaristica aperta a 
tutti con la partecipazione di fra Aquilino 
Ore 20,30: Incontro in Oratorio per gli aiuto animatori 

Giovedì 10 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Pedretti Luigi;  
Alessandro e Giuseppina 
Ore 20,30: Incontro in Oratorio per i coordinatori e ani-
matori maggiorenni 

Venerdì 11 
Sacratissimo Cuore di Gesù 
Giornata Mondiale della Santificazione del Clero 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Ambrosini Pietra, Ca-
pelli Giuseppe, Mario e Consonni Luigi 
Ore 15,00: Riunione Azione Cattolica in Oratorio 

Sabato 12 
Cuore Immacolato di  Maria 
Ore 18,00: S. Messa prefestiva in suffragio di Piazzoni 
Maria Adele 1° Anniversario, Finassi Luigi 
 

Parrocchia S. Alessandro m.  
Paladina 06 Giugno 2021 

 

Santissimo Corpo e  
Sangue di Gesù 

 “Anno B”  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

«questo è  
il mio corpo... 

questo è  
il mio sangue...».  

 

Domenica 13 

XI Domenica del Tempo Ordinario “Anno B” 
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Benaglia Giovanna, Mae-
stroni Pietro e Mina 
Ore 10,30: S. Messa per tutti i defunti con la partecipazione 
dei bambini delle Elementari e ragazzi delle Medie; Battesimo 
di Locatelli Enea 
Ore  18,00: S. Messa in suffragio di Pedrinelli Carlo e Pieran-
gela 

Avviso 
Da Domenica 06 Giugno  

con la Solennità del Corpus Domini  
e per l’inizio delle vacanze estive, 

le Sante Messe dei gruppi settimanali 
di catechismo sono sospese. 

Don Vittorio invita a non trascurare  
la Santa Messa della domenica  

nella nostra Comunità  
o nei luoghi di vacanza. 

Con l’augurio di una buona estate! 
 

Preghiera 

Signore Gesù, noi ti ringraziamo  
perché la Parola del tuo Amore  

si è fatta corpo donato sulla Croce,  
ed è viva per noi nel sacramento  

della Santa Eucaristia.  
Fa’ che l’incontro con Te  

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza,  
entri nella profondità dei nostri cuori  

e brilli nei nostri occhi  
perché siano trasparenza della Tua carità.  
Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia  

continui ad ardere nella nostra vita  
e diventi per noi santità, onestà, generosità,  

attenzione premurosa ai più deboli.  
Rendici amabili con tutti,  

capaci di amicizia vera e sincera  
perché molti siano attratti a camminare verso di Te.  

Venga il Tuo regno, e il mondo  
si trasformi in una Eucaristia vivente.  



Prima Lettura: Esodo (24,3 - 8) 
Salmo responsoriale: (115/116) Alzerò il  
calice della salvezza e invocherò il nome del 
Signore.  
Seconda Lettura: Lettera agli Ebrei (9,11- 15) 
Sequenza  
Vangelo: Marco (14,12-16. 22-26) 
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la 
Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che 
andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la 
Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, di-
cendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un 
uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove 
entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: 
Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pa-
squa con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano 
superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì 
preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, 
entrati in città, trovarono come aveva detto loro e 
prepararono la Pasqua.  
Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedi-
zione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, 
questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese 
grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.  
E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, 
che è versato per molti. In verità io vi dico che non 
berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui 
lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato 
l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

************* 
Il tema della liturgia di oggi è il tema dell’Alleanza, cioè del 
nostro rapporto con Dio. Tema reso difficile dal linguaggio 
biblico, perché la nostra sensibilità non capisce più i riti 
del sangue, i sacrifici sostitutivi di espiazione, sacrifici so-
stitutivi sono quelli in cui qualcuno soffre per un altro, a 
cui fa riferimento la Lettera agli Ebrei per interpretare la 
morte di Gesù come unico e definitivo sacrificio che elimi-
na il peccato del mondo e mette in comunione con Dio. 
Letta così, la morte di Cristo potrebbe apparire come un 
sacrificio sostitutivo, celebrato con la convinzione comoda 
che qualcuno possa pagare per tutti, ricordiamo l’immagi-
ne, ancora viva, del capro espiatorio.  
Nel Vangelo abbiamo una visione molto diversa.  

 
 
 
per insegnarci una lezione di fondo: ovvero che solo 
chi ha il coraggio di soffrire per aiutare gli altri può 
sperare di creare un mondo più umano.  
La morte di Gesù non è quindi un sacrificio rituale 
sostitutivo, ma una morte esemplare. Fare la comu-
nione allora non può essere un gesto simbolico, fuori 
dei problemi del nostro tempo, ma un gesto di fede 
che passa attraverso le cose, il pane, il vino, i soldi, il 
nostro modo di fare la spesa, di curare i nostri interes-
si, di fare politica. L’Eucaristia è un invito continuo a 
rivedere i nostri progetti, le nostre scelte quotidiane, 
perché non facciano soffrire gli altri. La comunione 
non è quindi una pratica religiosa per anime pie, ma 
un gesto che impegna la responsabilità dei credenti 
per sconfiggere l’ingiustizia del mondo. Padre Arrupe, 
anni fa, al Congresso eucaristico internazionale di 
Filadelfia, nel cuore di un’imponente celebrazione, 
invitò a riflettere: Supponete che la fame nel mondo 
sia anch’essa qui con noi, questa mattina. Pensiamo 
soltanto a coloro che moriranno di fame oggi. Come 
possiamo ancora sostenere che la nostra Eucaristia è 
il Pane di Vita? Il Signore che incontriamo ci chiederà 
un giorno: “Avevo fame. Mi avete dato da mangiare? 
Se non l’avete fatto ai miei fratelli più piccoli non l’a-
vete fatto nemmeno a me”. Siamo tutti coinvolti in 
questo enorme problema. La tentazione dei credenti 
è quella di impoverire questa esigenza della nostra 
fede nella formalità del rito, dei gesti e delle parole 
immutabili. In questo modo noi rendiamo innocuo, 
inutile e noioso un momento forte della vita cristiana, 
che dovrebbe invece turbarci e contestarci. Andare a 
messa è diventata una buona abitudine, un precetto, 
e tanta gente ci va, ma restando come prima, tornan-
do sicura, senza la minima inquietudine, anzi, con la 
coscienza a posto.  
Vivere così la nostra Eucaristia sarebbe un grave im-
poverimento della nostra fede. L’Eucaristia esige la 
verifica della vita. L’uomo d’oggi apprezza più i testi-
moni che i maestri. Senza la testimonianza di comuni-
tà che vivono con coerenza la propria fede il Vangelo 
apparirebbe agli uomini una delle tante utopie, forse 
attraenti, ma fuori della realtà della vita, fragili e senza 
efficacia. Solo comunità che vivono il Vangelo e ne 
fanno vedere la praticabilità e la bellezza possono 
restituirgli tutta la sua forza di attrazione. Il Signore ci 

Ciò che ci mette in comunione con Dio non è un rito sa-
crificale, ma la fedeltà alla sua parola e il coraggio di 
mettersi al servizio degli altri per realizzare il suo proget-
to di umanità fraterna. Possiamo riassumere il messag-
gio della liturgia di oggi con le parole di un uomo che ha 
rinunciato al ruolo di cardinale per andare a servire i leb-
brosi in Africa: «Solo chi accetta di soffrire per aiutare i 
fratelli può nutrire la speranza di cambiare il mondo» (Il 

cardinale dei lebbrosi, Paul Emile Leger).  
Nel racconto dell’Eucaristia c’è ancora un richiamo al 
sangue: «Questo è il mio sangue, versato per voi».  
Ma la realtà è completamente diversa. Il sangue, nel 
racconto della cena, non è versato in un sacrificio; rituale 
sostitutivo, come nelle culture antiche.  
Qui il sangue è versato perché Gesù, per rimanere fede-
le al progetto di umanità fraterna, voluto dal Padre, si è 
messo al fianco degli uomini, al fianco degli ultimi, li ha 
difesi dal potere politico e dall’aridità disumana del mon-
do religioso del suo tempo.  
Ed è questo modello di fedeltà coraggiosa al progetto di 
umanità fraterna, voluto dal Padre, che Gesù ci lascia 
come esempio da imitare. E’ questo che ci salva e che 
può cambiare il nostro mondo: il coraggio di soffrire per 
gli altri. Il bisogno di comunione, nel Vangelo, non è dun-
que più espresso dal rito sacro e dal simbolo, ma dall’im-
pegno storico di Gesù. E nell’Eucaristia non ci viene 
chiesto di compiere un atto di culto, ma di prendere ispi-
razione da ciò che ha fatto Gesù per dare un senso più 
umano alla nostra vita: «Fate questo in memoria di me». 
Il momento dell’Eucaristia non deve dunque ridursi al 
rito, ma deve cambiare la nostra vita. Questo significa 
che quando celebriamo l’Eucaristia dobbiamo impegnar-
ci perché la nostra comunità e i nostri ambienti si muo-
vano secondo la logica della comunione, della condivi-
sione. Una comunità che celebra l'Eucaristia deve esse-
re capace di atteggiamenti nuovi nei rapporti umani. De-
ve realizzare nella vita ciò che il segno eucaristico antici-
pa: Fare del pane e del vino, cioè dei frutti della terra e 
del lavoro dell’uomo, non più un’occasione di divisione e 
di discordia, seguendo la logica dei propri interessi, ma 
uno strumento di comunione, di convivialità per tutti gli 
uomini. Per questo la mensa, non più il sacrifico sostituti-
vo, diventa il segno della nostra fede.  
Non è il fare la comunione che ci salva, ma il capire l’in-
segnamento che Gesù ci ha offerto attraverso la sua 
Passione e attraverso il dono dell’Eucaristia.  
La morte di Gesù è una morte affrontata con coraggio  


